SETE di PAROLA

dal 15 al 21 Settembre 2019
XXIV Settimana del Tempo Ordinario

[image: image1.jpg]



Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, 

ebbe compassione…
Vangelo del giorno

Commento

Preghiera

Impegno

Domenica 15 settembre 2019

Beata Vergine Maria Addolorata

Liturgia della Parola Es 32,7-11.13-14; Sal 50; 1Tm 1,12-17; Lc 15,1-32
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
…è meditata
Un pastore che sfida il deserto, una donna di casa che non si dà pace per una moneta che non trova, un padre esperto in abbracci. Le tre parabole della misericordia sono il vangelo del vangelo. Sale dal loro fondo un volto di Dio che è la più bella notizia che potevamo ricevere. C'era come un legame misterioso tra Gesù e i peccatori, un cercarsi reciproco che scandalizzava scribi e sacerdoti. Gesù allora spiega questa amicizia con tre parabole tratte da storie di vita: una pecora perduta, una moneta perduta, un figlio che se ne va e si perde. Storie di perdita, che mettono in primo piano la pena di Dio quando perde e va in cerca, ma soprattutto la sua gioia quando trova. 

Ecco allora la passione del pastore, quasi un inseguimento della sua pecora per steppe e pietraie. Se noi lo perdiamo, lui non ci perde mai. Non è la pecora smarrita a trovare il pastore, è trovata; non sta tornando all'ovile, se ne sta allontanando; il pastore non la punisce, è viva e tanto basta. E se la carica sulle spalle perché sia meno faticoso il ritorno. Immagine bellissima: Dio non guarda alla nostra colpa, ma alla nostra debolezza. Non traccia consuntivi, ma preventivi. Dio è amico della vita: Gesù guarisce ciechi zoppi lebbrosi non perché diventino bravi osservanti, tanto meglio se accadrà, ma perché tornino persone piene, felici, realizzate, uomini finalmente promossi a uomini.
La pena di un Dio donna-di-casa che ha perso una moneta, che accende la lampada e si mette a spazzare dappertutto e troverà il suo tesoro, lo scoverà sotto la polvere raccolta dagli angoli più oscuri della casa. Così anche noi, sotto lo sporco e i graffi della vita, sotto difetti e peccati, possiamo scovare sempre, in noi e in tutti, un frammento d'oro.
Un padre che non ha figli da perdere, e se ne perde uno solo la sua casa è vuota. Che non punta il dito e non colpevolizza i figli spariti dalla sua vista, ma li fa sentire un piccolo grande tesoro di cui ha bisogno. E corre e gli getta le braccia al collo e non gli importa niente di tutte le scuse che ha preparato, perché alla fedeltà del figlio preferisce la sua felicità.
Tutte e tre le parabole terminano con lo stesso "crescendo". L'ultima nota è una gioia, una contentezza, una felicità che coinvolge cielo e terra: vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti... Da che cosa nasce questa felicità di Dio? Da un innamoramento, come in un perenne Cantico dei Cantici. Dio è l'Amata che gira di notte nella città e a tutti chiede una sola cosa: «avete visto l'amato del mio cuore?».
Sono io l'amato perduto. Dio è in cerca di me. Se lo capisco, invece di fuggire correrò verso di lui.
-------------------------------------------
Il pastore non lascia il gregge nell'ovile, al sicuro, come sarebbe ragionevole aspettarsi, ma nel «deserto»: l'ansia per la pecora perduta lo porta quasi a trascurare il resto del gregge, come se la pecora smarrita gli importasse più di tutte le altre. Certo questo particolare costituisce un'inverosimiglianza sul piano degli usi, ma è suggestiva e profonda sul piano dei significati. Così la parabola riesce ad innalzarsi e a parlare di Dio. E riesce a insinuarci che Dio non è semplicemente un pastore ma un Padre. Anche se ha molti figli, un padre si preoccupa per ciascuno come se fosse l'unico, si trattasse pure del figlio cattivo. Così è l'amore vero, quello di Dio come quello degli uomini. Dire che l'ansiosa ricerca del pastore è stata provocata dalla perdita di una sola pecora e che la conversione di un solo peccatore ha fatto gioire Dio può sembrare un'espressione retorica, un semplice paradosso: è, invece, una profonda verità di grande bellezza. 

…è pregata
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa,dal mio peccato rendimi puro. Crea in me, o Dio, un cuore puro,rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi.

…mi impegna
Troppo spesso la nostra triste fede pensa alla vita in Cristo come ad un pegno da pagare all'onnipotenza di Dio, non come ad un incontro di pienezza e di festa. Occorre convertirci alla tenerezza di Dio, occorre osare e pensare ciò che Lui è venuto a testimoniarci. Le parabole ascoltate gettano una spallata definitiva alla nostra mediocre visione di Dio per spalancare la nostra fede alla dimensione del cuore di Dio. Convertirsi significa passare dalla nostra prospettiva a quella inaudita di Dio e questo significa fare come Lui. Noi diciamo: "Ti amo perché sei amabile, te lo meriti, perché sei buono". Dio dice: "Ti amo con ostinazione e senza scoraggiarmi perché so che il mio amore ti renderà buono".
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Lunedì 16 settembre 2019

Santi Cipriano e Cornelio, martiri – 

SAN CORNELIO, originario di Roma, fu eletto papa nel 251 per la sua umiltà e la sua bontà, dopo un periodo di sede vacante a causa della violenta persecuzione di Decio. L'eretico Novaziano lo contrastò scatenando uno scisma ma Cornelio fu riconosciuto da quasi tutti i vescovi, primo fra tutti S. Cipriano. Morì nel 253, imprigionato a Civitavecchia, durante la persecuzione di Gallo.

SAN CIPRIANO, vescovo e martire, nacque a Cartagine verso il 210. Dopo tre anni dalla sua conversione al Cristianesimo, fu eletto vescovo della sua città. Ritiratosi in clandestinità durante la persecuzione di Valeriano, venuto a conoscenza di essere stato condannato a morte, tornò a Cartagine per dare testimonianza di fronte ai propri fedeli e venne decapitato nel 258.

Liturgia della Parola 1Tm 2,1-8; Sal 27; Lc 7,1-10 
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga».
Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

…è meditata
Luca riporta il racconto della guarigione del servo del centurione dopo le beatitudini e il comandamento dell'amore. Non basta conoscere le Scritture, osservare la legge e invocare "Signore, Signore", bisogna praticare le opere con amore e semplicità mente e di cuore. Da qui scaturisce la fede.

Il centurione romano è un 'piccolo del Regno': il suo sguardo sul servo e su Gesù è illuminato dall'amore e dall'umiltà. Anche i giudei che fanno da mediatori tra lui e Gesù ne parlano come di un uomo buono: "Egli merita che tu gli faccia questa grazia, perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruire la sinagoga." Egli è degno perché ama a fatti! A questo elogio fa riscontro l'umiltà e la fede del centurione che mentre prega il Signore Gesù attraverso gli amici giudei per il suo servo, intona una delle più belle professioni di fede nella efficacia della Sua Parola: "Io non sono degno... ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito." La potenza della Parola di Gesù opera anche in Sua assenza! Il centurione sa che quando si ha in cuore l'amore, le opere che ne derivano sono cariche di amore. Ecco la sua fede operosa.

E Gesù ne resta ammirato: "Neanche in Israele ho trovato una fede così grande!"

La fede germoglia e fiorisce in una terra abitata dall'amore.
-------------------------------------------
Possiamo chiederci: Come posso vivere questa Parola nella mia vita quotidiana? La fede germoglia e cresce in una terra abitata dall’amore: Cosa vive in me? Quali sono gli ostacoli presenti in me che rendono difficile il fiorire della fede? Sono capace di amare? Come esprimo amore verso gli altri?

…è pregata
O Signore, tu scruti il cuore e i sentimenti, perdona ogni sconveniente impeto del mio cuore. Guarda alla mia fragilità, non sono degno di accostarmi a Te, ma tu perdonami perché ti ho sempre desiderato e ancora ti desidero… Tu che solo sei buono e misericordioso, vieni in mio aiuto e salvami.
  Macario l’Egiziano

…mi impegna
Due sentimenti emergono in questo centurione romano: l'amore che nutre per il suo servo (lo tratta come un figlio) e la fiducia che pone nel giovane profeta di Nazareth. Si tratta di una fiducia così forte da fargli pronunciare quelle parole che tutti i cristiani ancora oggi pronunciano durante la liturgia eucaristica.
Martedì 17 settembre 2019

San Roberto Bellarmino, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola  1Tm 3,1-13; Sal 100; Lc 7,11-17
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei.
Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

…è meditata
In questo brano di vangelo, Luca ci presenta Gesù come una persona attenta alle sofferenze del suo popolo. Gesù arriva presso Nain dove incontra un corteo funebre. Egli presta attenzione alla donna che non solo è vedova ma porta a sepoltura il suo unico figlio rimanendo del tutto sola e priva di ogni protezione e sostegno umano e anche economico. Gesù si rivolge alla donna e viene preso da grande compassione, il suo cuore si commuove. Anche in altre occasioni, Gesù esterna sentimenti di tenerezza, di pietà verso chi soffre ed è in lacrime. In qualche modo, il Vangelo ci pone davanti un Dio che esterna la sua capacità di amare propria di un Padre e di una Madre. Noi, esseri umani, non possiamo entrare nella “vita” se non assomigliamo al Padre nostro Celeste. Per avere la vita, non ci vengono chieste opere eclatanti ed eroiche, ma solo compassione, un cuore aperto di fronte alla sofferenza del fratello, della sorella. Come Gesù, anche noi, come figli del Padre, dobbiamo vivere fin d’ora della vita di Dio. Facciamo in modo che alla negatività, venga sostituita la compassione e la misericordia come frutto dello Spirito Santo che ci è stato donato nel Battesimo.
--------------------------------------------
Gesù prova compassione, non è indifferente a quanto accade, non fa finta, non assume un volto di circostanza come spesso facciamo noi. Il verbo usato per indicare lo stato d'animo di Gesù indica uno strazio interiore, un laceramento, un movimento viscerale. Non è indifferente al dolore il nostro Dio, non si bea nella sua perfezione, non ha paura delle proprie emozioni. E interviene: il bambino viene restituito alla madre. Quanti interrogativi suscita questa pagina! Dio ama la vita, si commuove agisce, questo dice questo episodio. Ma, d'altra parte, quanti altri figli unici di madre vedova sono rimasti nel sepolcro? Fra poco un altro figlio unico di madre vedova, Gesù, morirà per sconfiggere definitivamente la morte.

…è pregata
O Dio, che hai creato e governi l’universo, fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio.
…mi impegna
A coltivare in me gli stessi sentimenti del Cuore di Gesù davanti alle sofferenze, al dolore e alle lacrime del prossimo.
Mercoledì 18 settembre 2019

Liturgia della Parola 1Tm 3,14-16; Sal 110; Lc 7,31-35 
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, il Signore disse:«A chi posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così:“Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”.È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”.Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

…è meditata
E' una scena molto viva quella che Luca tratteggia. Si tratta di bambini sempre scontenti che rifiutano di partecipare a ogni gioco loro proposto. Il Signore se ne serve per stigmatizzare un atteggiamento che era quello degli scribi farisei dottori della legge, sempre pronti a criticare chi, mandato da Dio, invitava tutti  a conversione. Era venuto Giovanni Battista, l'uomo del deserto e della grande penitenza, ed essi lo avevano riprovato. Ora è venuto Gesù di Nazareth che, al contrario, vive tra la gente, mangia e beve come tutti e perfino accetta l'invito a pranzo, tanto da parte di qualche fariseo quanto dei pubblicani  e sa di "doversi rendere in tutto simile ai fratelli ". Ma quei capi sono più che mai scontenti e, puntando il dito contro di lui, dicono: "Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori" . Leggendo il testo nell'originale, capiamo un particolare non tradotto in italiano. Quei bambini se ne stavano "seduti". Non gli andava di scomodarsi!
-------------------------------------------
Credere che non c'è niente di più bello, di più profondo, di più simpatico, di più ragionevole, di più perfetto di Cristo. E non solo non c'è, ma con geloso amore mi dico che non può esserci, e non basta: se anche mi dimostrassero che Cristo è fuori della verità, ed effettivamente risultasse che la verità è fuori di Cristo, io preferirei restare con Cristo piuttosto che con la verità.                  F. Dostoevskij
…è pregata
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, tra gli uomini retti riuniti in assemblea. Grandi sono le opere del Signore: le ricerchino coloro che le amano.
Il suo agire è splendido e maestoso, la sua giustizia rimane per sempre. Ha lasciato un ricordo delle sue meraviglie: misericordioso e pietoso è il Signore.
…mi impegna
A scoprire le cause che mi portano all’indifferenza, alla superficialità, alla mancanza di impegno nell’ascolto della Parola di Dio e nel metterla in pratica.

Giovedì 19 settembre 2019

San Gennaro, vescovo e martire

Liturgia della Parola 1Tm 4,12-16; Sal 110; Lc 7,36-50
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

…è meditata
Simone il fariseo crede di aver colto in fallo sia la donna che ha osato il gesto tanto ardito di entrare in casa sua per spandere olio profumato sul capo di Gesù, sia Gesù stesso che si è lasciato fare tutto questo da una donna notoriamente peccatrice.

Eppure la vivissima luce che si sprigiona da questa scena evangelica è tutta nel gesto di lei e ancora più nello sguardo di Gesù che ne comprende fino in fondo la motivazione. E' una donna che, ancor prima delle parole che Gesù le dirà, già si sa perdonata. E' una donna a cui, ora, non interessa più altro che esprimere un adorante amore di riconoscenza per Lui, il Signore. Ecco il senso di quel trepido e coraggioso versare lacrime fino a lavargli i piedi, quello stupendo gesto di asciugarli coi suoi capelli, quel versare l'olio profumato sul capo. Si tratta di un atteggiamento del tutto antitetico a quello di Simone. Egli è l'uomo dabbene, consapevole di essere tale e cortesemente freddo e tutto chiuso in sé e nella sua presunzione di giudicare chi è diverso da lui. La donna invece è consapevole del suo peccato e ancor più della forza rigeneratrice del perdono che le viene da Gesù. Il suo "aver molto amato" sta proprio in questo: nel sapersi del tutto perdonata, del tutto resa nuovamente capace di amare ma a un livello tanto diverso di come prima aveva amato.
--------------------------------------------
Tu, Gesù, sei “venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi, il primo sono io”. 

…è pregata
Non sia, Gesù, il nostro pentimento solo e soltanto esteriore o apparente, ma tocchi le profondità del nostro essere e le corde di quell'armonia d'amore che solo tuo puoi ridonarci, Signore. Convertici a Te, con la tua Parola, che è luce ai nostri passi, è forza nel nostro cammino è consolazione nel nostro patire. Convertici a Te Signore e abbatti in noi l'orgoglio e la presunzione di essere giusti come il fariseo al tempio, mentre dovremmo batterci sinceramente il petto, come il pubblicano che non ha avuto neppure la forza di alzare gli occhi e lasciarsi illuminare dal tuo volto, indegno quale era di avanzare nel tempio, quale segno di riavvicinamento a Te. Signore, converti il nostro cuore, la nostra vita,la nostra storia. Purifica tutto e lava le nostre colpe nel tuo sangue prezioso versato sulla croce per noi. Gesù abbi pietà di noi e non abbandonarci più nelle nostre illusioni, delusioni e tentazioni, non abbandonarci nel peccato, ma donaci il tuo abbraccio di Padre dal volto tenero e misericordioso. Amen.

…mi impegna
Se anche avessi sulla coscienza tutti crimini che si possa commettere, io non perderei affatto la mia fiducia; andrei a gettarmi tra le braccia del mio Salvatore. Io so che tutta questa moltitudine di offese s'inabisserà subito come una goccia d'acqua gettata in un braciere ardente. S. Teresa di Lisieux
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Venerdì 20 settembre 2019

Santi Andrea Kim Taegon, Paolo Chong e compagni martiri coreani

L’azione dello Spirito, che soffia dove vuole, con l’apostolato di un generoso manipolo di laici è alla radice della santa Chiesa di Dio in terra coreana. Il primo germe della fede cattolica, portato da un laico coreano nel 1784 al suo ritorno in Patria da Pechino, fu fecondato sulla metà del secolo XIX dal martirio che vide associati 103 membri della giovane comunità. Fra essi si segnalano Andrea Kim Taegŏn, il primo presbitero coreano e l’apostolo laico Paolo Chŏng Hasang. Le persecuzioni che infuriarono in ondate successive dal 1839 al 1867, anziché soffocare la fede dei neofiti, suscitarono una primavera dello Spirito a immagine della Chiesa nascente. L’impronta apostolica di questa comunità dell’Estremo Oriente fu resa, con linguaggio semplice ed efficace, ispirato alla parabola del buon seminatore, dal presbitero Andrea alla vigilia del martirio. Nel suo viaggio pastorale in quella terra lontana il Papa Giovanni Paolo II, il 6 maggio 1984, iscrisse i martiri coreani nel calendario dei santi. La loro memoria si celebra nella data odierna, perché un gruppo di essi subì il martirio in questo mese, alcuni il 20 e il 21 settembre.

Liturgia della Parola

1Tm 6,2-12; Sal 48; Lc 8,1-3

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

…è meditata
Gesù è impegnato ad annunciare la buona novella del Regno del Padre. Egli va intorno a città e villaggi senza sosta, viene accompagnato dagli apostoli. Vi sono anche delle donne che seguono il Cristo. Loro svolgono un’azione assistenziale sia verso Gesù che verso i suoi discepoli, collaborano e mettono a disposizione i loro beni, il loro lavoro e anche il loro senso di accoglienza amichevole e rispettosa. Il vangelo ci dice che queste donne che seguono Gesù hanno fatto l’esperienza di essere state curate da Lui, hanno vissuto, in prima persona, la gioia del dono e del perdono, si sono sentite amate e quindi possono esprimere a loro volta, amore, benevolenza. Hanno capito che Gesù ama con i fatti. Egli è stato capace di liberarle dalle loro schiavitù interiori. Queste donne manifestano il loro amore per Cristo in modo fedele e sincero e ciò le porterà fino ai piedi della croce e davanti al sepolcro dove diventeranno le prime testimoni del Cristo Risorto. La caratteristica degli apostoli e dei primi seguaci di Gesù è quella di “ascoltare e stare” con Lui. Tutti noi, credenti e discepoli del Signore, dobbiamo avere la stessa qualifica: ascoltare il Maestro e stare con Lui. 
--------------------------------------------

Maria di Màgdala, Giovanna, Susanna: ecco il seguito femminile di Gesù, alcune tra le donne, citate dai vangeli, che hanno assistito il Signore con i loro beni esercitando anche in seguito, nella comunità apostolica, una singolare diaconia, icona di premuroso servizio e calda accoglienza. Sappiamo bene come Gesù infrange decisamente gli schemi culturali del suo tempo, che relegavano la donna alla sola procreazione, considerandola ritualmente inferiore. Ma in questa pericope il Signore ci sorprende oltre misura: chi erano, anzi chi erano state queste donne citate da San Luca? Donne malate, probabilmente colpite da forti depressioni psichiche, ma anche povere creature asservite al demonio, e persino la moglie di Cusa, amministratore delle proprietà di Erode Antipa, "quella volpe", come l'apostrofa Gesù, riferendosi probabilmente alle manovre che costui tenta di fare per sbarazzarsi di Lui. Ecco: queste donne, inquietante campionario di una fragile umanità, afferrate dal fascino di Gesù che le ha accolte, capite e amate ridando loro dignità e fiducia, hanno maturato un'intensa esperienza di conversione, e nella luminosità di questo autentico cammino di liberazione sono diventate discepole e compagne di viaggio del Signore.

…è pregata
O Dio, creatore e salvezza di tutte le genti, che hai chiamato a far parte dell’unico popolo di adozione i figli della terra coreana e hai fecondato il germe della fede cattolica con il sangue dei santi martiri Andrea Kim, Paolo Chong e compagni, per il loro esempio e la loro intercessione, rinnova i prodigi del tuo Spirito e concedi anche a noi di perseverare fino alla morte nella via dei tuoi comandamenti.

…mi impegna
Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni. 

San Paolo
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Sabato 21 settembre 2019

San Matteo, apostolo ed evangelista - Matteo fa l'esattore delle tasse in Cafarnao di Galilea. Gesù lo vede, lo chiama. Lui si alza di colpo, lascia tutto e lo segue. Da quel momento cessano di esistere i tributi, le finanze, i Romani. Tutto cancellato da quella parola di Gesù: "Seguimi". Gli evangelisti Luca e Marco lo chiamano anche Levi, che potrebbe essere il suo secondo nome. Ma gli danno il nome di Matteo nella lista dei Dodici scelti da Gesù come suoi inviati: “Apostoli”. E con questo nome egli compare anche negli Atti degli Apostoli. Pochissimo sappiamo della sua vita. Ma abbiamo il suo Vangelo, a lungo ritenuto il primo dei quattro testi canonici, in ordine di tempo. Ora gli studi mettono a quel posto il Vangelo di Marco: diversamente dagli altri tre, il testo di Matteo non è scritto in greco, ma in lingua “ebraica” o “paterna”, secondo gli scrittori antichi. E quasi sicuramente si tratta dell’aramaico, allora parlato in Palestina. Matteo ha voluto innanzitutto parlare a cristiani di origine ebraica. E ad essi è fondamentale presentare gli insegnamenti di Gesù come conferma e compimento della Legge mosaica. Vediamo infatti – anzi, a volte pare proprio di ascoltarlo – che di continuo egli lega fatti, gesti, detti relativi a Gesù con richiami all’Antico Testamento, per far ben capire da dove egli viene e che cosa è venuto a realizzare. Partendo di qui, l’evangelista Matteo delinea poi gli eventi del grandioso futuro della comunità di Gesù, della Chiesa, del Regno che compirà le profezie, quando i popoli "vedranno il Figlio dell’Uomo venire sopra le nubi del cielo in grande potenza e gloria" (24,30). Scritto in una lingua per pochi, il testo di Matteo diventa libro di tutti dopo la traduzione in greco. La Chiesa ne fa strumento di predicazione in ogni luogo, lo usa nella liturgia. Ma di lui, Matteo, sappiamo pochissimo. Viene citato per nome con gli altri Apostoli negli Atti (1,13) subito dopo l’Ascensione al cielo di Gesù. Ancora dagli Atti, Matteo risulta presente con gli altri Apostoli all’elezione di Mattia, che prende il posto di Giuda Iscariota. Ed è in piedi con gli altri undici, quando Pietro, nel giorno della Pentecoste, parla alla folla, annunciando che Gesù è "Signore e Cristo". Poi, ha certamente predicato in Palestina, tra i suoi, ma ci sono ignote le vicende successive. La Chiesa lo onora come martire.
Liturgia della Parola Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?».Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

…è meditata
Matteo, l'autore del Vangelo che stiamo seguendo, era un esattore delle tasse. Come tale apparteneva alla odiata classe dei pubblicani, ritenuti imbroglioni e sfruttatori della gente. In aggiunta erano considerati anche impuri, perché si sporcavano le mani con loschi affari pecuniari. Insomma, accomunati agli scomunicati, ai ladri e agli strozzini, erano da evitare. Gesù, quando lo vede, invece di scansarlo passando oltre si ferma, lo chiama e lo invita a seguirlo. Per Gesù nessun uomo, nessuna donna, qualunque sia la condizione, fosse malfamata come quella di Matteo, è estraneo alla chiamata evangelica. Quel che conta è accogliere nel proprio cuore l'invito di Gesù a seguirlo. Matteo l'accolse e iniziò a seguire Gesù. E fu un inizio con una festa: Matteo invitò i suoi amici pubblicani e peccatori per un pranzo. Da quel momento non siede più al solito banco per raccogliere le tasse; Matteo chiama i peccatori attorno a Gesù per fare festa con lui. Il mondo non comprende più questo suo nuovo di comportarsi, ma è proprio questa la novità del Vangelo: tutti possono essere toccati nel cuore e cambiare vita, soprattutto i peccatori. E Gesù lo chiarisce subito: "Non hanno bisogno del medico i sani, ma i malati" perché sta scritto: "Misericordia voglio e non sacrificio". Matteo, da peccatore che era, diviene un esempio di come si segue il Signore. Anzi, ancor di più, con il Vangelo che porta il suo nome è divenuto guida di tanti. Anche noi, oggi, poveramente seguiamo questo antico pubblicano e peccatore che ci conduce verso la conoscenza e l'amore del Signore Gesù. Il pubblicano è diventato discepolo e guida.
--------------------------------------------
La scena di Gesù a tavola con i peccatori richiama la realtà di ogni nostra assemblea eucaristica e ogni comunità cristiana. Essa non è fatta di “perfetti” e di “puri”, ma di “peccatori” perdonati, i quali hanno sempre bisogno di essere perdonati e di offrire il perdono; è fatta di “malati” che sempre hanno bisogno del Medico.

…è pregata
O Dio, che nel disegno della tua misericordia, hai scelto Matteo il pubblicano
e lo hai costituito apostolo del Vangelo, concedi anche a noi, per il suo esempio e la sua intercessione, di corrispondere alla vocazione cristiana e di seguirti fedelmente in tutti i giorni della nostra vita.
…mi impegna
Proviamo a pensare se, come e quando anche noi siamo seduti, presi dalla fame di avere, desiderosi di prendere, tormentati o forse solo distratti dalla passione di possedere. Possedere non solo denaro, ma anche fama, successo, carriera, stima, affetto, attenzioni... Se questa è la nostra posizione, magari saltuariamente, allora è tempo di "alzarsi", di risorgere per seguire Gesù, per imparare ad accogliere e ad amare, piuttosto che a pretendere di essere accolti ed amati. Nella mia pausa di preghiera, oggi focalizzo l'immagine di Matteo il pubblicano e chiedo al Signore la forza di alzarmi come Lui, con agilità e prontezza, per corrergli incontro e seguirlo in novità di vita.

Angelo Card. Bagnasco

Solennità della Madonna della Guardia

Messa del mattino “E’ bene che tu ci sia!”

 

Cari Fratelli e Sorelle, Pace a voi nel Signore Risorto! Pace alle vostre famiglie, pace e sicurezza per il vostro lavoro, pace alla nostra amata Città. Saluto le Autorità civili e militari, le confraternite, le associazioni e i gruppi, saluto con affetto voi cari pellegrini che ogni anno venite ai piedi di Maria, Madre di Dio e nostra.

Prego tutti di salire spesso a questo luogo di grazia, di tenere viva la devozione alla Madonna, di insegnarla ai bambini. A qualunque età, abbiamo bisogno che qualcuno ci guardi con amore, e ci rigeneri nell’anima. Accanto a noi ci sono le nostre famiglie, le persone che ci vogliono bene: nessuno però può entrare nelle nostre profondità, neppure l’amore umano più sincero riesce a raggiungere questa intimità unica. Solo Dio conosce veramente il nostro cuore. Ricorrere alla Vergine Santa è essere compresi, è ritrovare la via del bene se l’abbiamo smarrita, è ricominciare con fiducia. Ella è lo spazio materno di Dio, la porta del cielo, l’alba di vita eterna. Sulle sue braccia porta il piccolo sole, Gesù, Luce dell’universo: e chi incontra Dio ritrova se stesso. L’uomo moderno, quanto più domina il mondo, tanto più sembra perdere se stesso; inebriato dalle sue possibilità, appare sempre più debole ed esposto al potere di altri. Perdere se stesso, non riconoscersi, è il grande rischio dell’uomo d’oggi: chi sono io veramente? Il beato Card. Newman scriveva: “L’uomo dei nostri tempi quale consapevolezza conserva della propria identità? Non è forse tentato di volersi a immagine e somiglianza di tutti gli altri?”. Voler essere se stessi è giusto, ma non basta, potrebbe essere solo un infantile bastian contrario oppure un insopportabile narcisista; invece è necessario cogliere la verità del proprio essere persona prima che il proprio io.

Non è sufficiente avere un nome e degli affetti, prestigio e potere, lavoro e casa, per essere qualcuno: tutto ciò ha valore, ma è insufficiente per darci un volto. Esso è dato non da ciò che appare di noi, né dal consenso attorno a noi, ma da ciò che siamo dentro di noi. C’è un’identità di superficie, e c’è un’identità interiore che dipende da ciò che abita nella nostra anima. Lì dobbiamo trovare i lineamenti che disegnano il volto e non una maschera: ideali spirituali, valori morali, la capacità di amare senza pretese, il desiderio di verità anche quando si scontra con ciò che ci conviene. Il volto vero e bello appare quando abbiamo il desiderio non di essere importanti, ma di essere utili, non la smania del successo ma la coscienza di vivere con onestà e impegno. Ma la nostra identità, il nostro volto hanno un’origine: un giorno, al principio di noi stessi è risuonata una voce: “E’ bene che tu ci sia!”. Ecco da dove ognuno proviene, da quale sguardo è guardato: “E’ bene che tu ci sia!” Veniamo al mondo come una benedizione:  possiamo diventare invisibili agli occhi del mondo, non importare a nessuno, rimanere ai bordi della vita, ma quella parola continuerà ad echeggiare per sempre. A partire da quella originaria dichiarazione ognuno deve costruire se stesso con fiducia: la sentenza è stata data, e nulla la cambierà poiché Dio è fedele. Le parole con le quali il Signore ci ha creati, sono una dichiarazione d’amore. Ma di quale amore si tratta? Possiamo farci aiutare dall’amore dei genitori per i figli. C’è un aspetto che di solito viene chiamato amore materno: esso tende più ad amare che ad essere amato, ama incondizionatamente. Non c’è nulla che possa meritare l’amore di una madre, e nulla che lo possa far perdere. L’amore paterno, invece, spesso desidera che il figlio non solo si senta bene, ma che sia buono: e qui è presente un’attesa, una chiamata alla responsabilità di chi è amato. Dio ama in modo materno e in modo paterno, cioè il suo amore è incondizionato ed esigente insieme. Da questa completezza d’amore nasce la parola originaria su ogni uomo: “E’ meraviglioso che tu esista”. A volte fatichiamo ad applicare queste parole a certe persone. Solo Dio conosce il cuore, ma è certo che a quella benedizione creatrice ognuno deve rispondere con la propria vita.

Cari amici, dimenticare questo è morire: nessuna persona al mondo può eguagliare la parola divina che ci ha creati e redenti, che ci accompagna e ci attende: la sua parola ci restituisce a noi stessi, alla nostra dignità, alla fiducia, alla speranza quando ci sentiamo persi, forse indegni, e l’ombra sinistra dello scoraggiamento ci insidia. Ogni parola umana ci fa bene e ci aiuta, ma quella di Dio è decisiva perché Lui solo ci conoscere. A quella Presenza, però, dobbiamo andare spesso, anzi, a quella Presenza dobbiamo vivere affinché ogni giorno, insieme alla prima luce, risuoni la parola che ci conferma nell’esistenza, ci dà coraggio e pazienza per portare le croci, decisione nel bene, voglia di servire e di amare Dio e il prossimo.

E la Madonna? La Grande Madre di Dio? Ella è qui nel suo santuario, e aspetta di vederci con frequenza così come nelle nostre chiese. Lei desidera rinnovare su di noi la benedizione antica: le parole sono di Dio, l’accento è quello della Madre di Dio. Dico a te che mi ascolti, e che forse ti senti in un angolo della vita: la Madonna ti ripete: “Coraggio, è meraviglioso che tu esista!”.

Mi piace pensare che La Vergine Santa, guardando da questo monte verso la Città, ripeta anche a lei questa benedizione: “Genova, è bello che tu ci sia”. Tocca a noi esserne degni!

 
Avvisi Parrocchiali – Settembre 2019
DOMENICA 15 SETTEMBRE

Pellegrinaggio dell’Arciconfraternita di Pra’ al Santuario dell’Acquasanta

Ore 9 > Processione dalla Chiesa dell’Assunta fino alle Sorgenti Sulfuree

Ore 11 > Gli artistici Crocifissi e l’Arca della Madonna saliranno la Scala Santa

Ore 12 > SANTA MESSA AL SANTUARIO

Ore 16 > Santo Rosario seguito dal canto del “Te Deum”

Ore 16:30 > I Crocifissi e l’Arca della Madonna lasceranno il Santuario

Ore 18 > La Processione riprenderà dalla Chiesa di San Rocco per l’Assunta
Sabato 21 Settembre > Gita della Comunità sul Lago Maggiore

Lunedì 23 Settembre > Raccolta panini per le persone senza fissa dimora
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